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Lectio della domenica  13   febbraio  2022 

 
Domenica della  Sesta Settimana  del Tempo Ordinario  (Anno C) 
Lectio :   1 Lettera  ai Corinzi  15, 12.16-20 
               Luca 6, 17.20-26 
 
 
1) Orazione iniziale  
O Dio, che respingi i superbi e doni la tua grazia agli umili, ascolta il grido dei poveri e degli 
oppressi che si leva a te da ogni parte della terra: spezza il giogo della violenza e dell’egoismo che 
ci rende estranei gli uni agli altri, e fa’ che accogliendoci a vicenda come fratelli diventiamo segno 
dell’umanità rinnovata nel tuo amore. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  1 Lettera  ai Corinzi  15, 12.16-20 
Fratelli, se si annuncia che Cristo è risorto dai morti, come possono dire alcuni tra voi che non vi è 
risurrezione dei morti? Se infatti i morti non risorgono, neanche Cristo è risorto; ma se Cristo non è 
risorto, vana è la vostra fede e voi siete ancora nei vostri peccati. Perciò anche quelli che sono 
morti in Cristo sono perduti. Se noi abbiamo avuto speranza in Cristo soltanto per questa vita, 
siamo da commiserare più di tutti gli uomini.  
Ora, invece, Cristo è risorto dai morti, primizia di coloro che sono morti. 
 
3) Commento 1  su 1 Lettera  ai Corinzi  15, 12.16-20 
●  L'Apostolo Paolo, nel brano della seconda lettura di oggi ci pone di fronte al dilemma della 
vita e della morte, partendo dal mistero della morte e risurrezione di Cristo. Infatti, se 
annunciamo, come è vero, che ‘Cristo è risorto dai morti, come possiamo poi dire che non c' è 
risurrezione dei morti?’. In poche parole, non si può assolutamente dubitare di questa verità di fede 
fondamentale per il nostro credo. Conclude, san Paolo, dopo, uno stringato ragionamento che 
“Cristo è risorto dai morti, primizia di coloro che sono morti”. 
 
● Paolo insiste sulla verità della sua testimonianza. Ne è profondamente coinvolto perché egli 
per primo ha toccato sulla propria pelle il significato della parola «risorto dai morti». L’evento sulla 
via di Damasco, l’essere ridotto alla cecità, il ritorno alla luce, rappresentano plasticamente 
il passaggio dalla morte (buio) alla vita (luce). Con il suo fare piuttosto diretto, sembra quasi 
che in questo brano egli se la prenda con chi osa mettere in dubbio la sua testimonianza. “Come 
possono dire alcuni tra voi.. come vi permettete di dire che..”, verrebbe da tradurre così.  
 
● San Paolo ha presente un dato che per lui è diventato esistenziale: se Cristo non è risorto, se 
la nostra speranza è solo su questa vita.. allora siamo da commiserare. «Più di tutti gli 
uomini», aggiunge. Più di tutti quegli uomini che pensano che la vita si esaurisca in questa vita. 
Egli lo afferma perché l’ha sperimentato nella sua vita. Non può fare a meno di dirlo. E pare che 
quasi si irriti nei confronti di chi non riesce a credere come lui. Il brano è invece uno sprone 
eccellente a fare in modo che chi lo ascolta colga la validità delle sue argomentazioni, iniziate con 
quell’immagine forte come un pugno nello stomaco, dell’aborto. Argomentazioni che sono le 
esperienze di un uomo, che era diverso, e che per Grazia è diventato l’uomo che è. Egli insiste e 
insiste e insiste ancora con i suoi interlocutori affinché si lascino andare all’eredità che li 
aspetta, guadagnata da Gesù, primizia di coloro che sono morti. Dovremmo forse recuperare 
un modo di pregare meno “parlato”, silenzioso, dove magari fare sentire solo il rumore di una 
corona di rosario che sgrana, mentre il nostro cuore accompagna ogni grano con la preghiera del 
pellegrino: «Signore Gesù Cristo, figlio del Dio vivente, abbi pietà di me (oppure: “voglimi bene”) 
che sono un peccatore». 
______________________________________________________________________________ 
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4) Lettura : dal Vangelo secondo Luca  6, 17.20-26 
In quel tempo, Gesù, disceso con i Dodici, si fermò in un luogo pianeggiante. C’era gran folla di 
suoi discepoli e gran moltitudine di gente da tutta la Giudea, da Gerusalemme e dal litorale di Tiro 
e di Sidòne. Ed egli, alzàti gli occhi verso i suoi discepoli, diceva: «Beati voi, poveri, perché vostro 
è il regno di Dio. Beati voi, che ora avete fame, perché sarete saziati. 
Beati voi, che ora piangete, perché riderete. Beati voi, quando gli uomini vi odieranno e quando vi 
metteranno al bando e vi insulteranno e disprezzeranno il vostro nome come infame, a causa del 
Figlio dell’uomo. Rallegratevi in quel giorno ed esultate perché, ecco, la vostra ricompensa è 
grande nel cielo. Allo stesso modo infatti agivano i loro padri con i profeti. 
Ma guai a voi, ricchi, perché avete già ricevuto la vostra consolazione. 
Guai a voi, che ora siete sazi, perché avrete fame. Guai a voi, che ora ridete, perché sarete nel 
dolore e piangerete. Guai, quando tutti gli uomini diranno bene di voi. Allo stesso modo infatti 
agivano i loro padri con i falsi profeti». 
 
5) Riflessione 2  sul Vangelo secondo Luca 6, 17.20-26 
● Questa domenica possiamo chiamarla la «domenica delle beatitudini ». Il vangelo di Luca 
riporta il noto discorso delle beatitudini (6,17.20-26) dopo che Gesù sul monte aveva scelto 
gli apostoli, uno per uno. La situazione nella quale egli si trovava era delicata: si stava 
determinando l'organizzazione di una nuova «comunità» con la scelta degli uomini e la 
chiarificazione dell'indirizzo. Gesù, dopo aver passato la notte in preghiera, certamente ha parlato 
con i discepoli della missione che stava per affidare loro, stabilendo probabilmente cosa avrebbero 
dovuto dire e come avrebbero dovuto comportarsi. Il tono delle parole, pur non perdendo la 
familiarità, aveva senza dubbio i tratti dei momenti importanti. Sceso dal monte, Gesù si trova di 
fronte a una numerosissima folla. Tutti volevano ascoltarlo, toccarlo, sentirlo vicino. 
L'evangelista nota, con un certo stupore, che anche persone «tormentate dagli spiriti immondi» 
erano accorse per essere liberate. La folla era estremamente composita, anche 
contraddittoria, ma in una cosa erano tutti concordi: aspettavano una vita diversa, nuova, 
migliore di quella che conducevano, e speravano di poterla trovare attraverso quel giovane profeta 
venuto da Nazaret: «Da lui usciva una forza che sanava tutti»(v. 19). 
Gesù, vedendo quella folla, non rimase insensibile e prese occasione per inaugurare una 
nuova fase della sua missione pronunciando uno dei discorsi più sconvolgenti, quello 
appunto delle beatitudini. In Luca, a differenza di Matteo, è pronunciato in pianura, potremmo 
dire a livello della gente, di quella gente stanca, sfinita, malata, disperata. Le parole che Gesù 
pronuncia non sono astratte, e non hanno il tono del manifesto di una nuova ideologia, neppure 
sono un'esortazione rivolta a una èlite di eroi. Le sue parole erano dirette a quei poveri, a quei 
malati, a quella gente che piangeva, a coloro che erano insultati e rifiutati, a chi mendicava una 
parola per sé, a chi cercava di toccare con le mani almeno il lembo del mantello di quel profeta. 
Ma la beatitudine non nasceva dalla condizione di miseria o di malattia in cui costoro 
versavano: sarebbe stato crudele dirlo. La beatitudine consisteva nel fatto che Dio aveva 
scelto di occuparsi di loro, prima che di altri. Insomma con Gesù giungeva il tempo in cui Dio 
dava il pane a chi aveva fame, trasformava in gioia il pianto e in allegrezza l'odio. Il regno è dei 
poveri, sin da ora, perché Dio sta con loro. Il vangelo non si lascia andare a un facile e 
superficiale moralismo circa i «poveri buoni», quasi che questa loro condizione disagevole li renda 
moralmente migliori degli altri. No; i poveri sono come tutti noi, buoni e cattivi. La beatitudine di 
avere Dio vicino nasce dall'oggettiva condizione di povertà, che intenerisce il cuore del 
Signore. Così è per i malati e i deboli, per i prigionieri e i carcerati. Essi, pur nel dramma e 
nella sofferenza, non debbono essere più disperati: Dio li ha scelti come suoi amici e su di 
loro riversa la sua misericordia. Del resto sarebbe davvero disumano se così non fosse. 
Se proprio si vuole trovare nei poveri un aspetto soggettivo che facilita la vicinanza di Dio, questo 
lo si può individuare nel desiderio maggiore che essi hanno di qualcuno che stia loro vicino. Chi è 
ricco e sazio, chi riceve solo lodi, difficilmente attende un cambiamento radicale della propria vita, 
difficilmente sente il proprio limite e la radicale debolezza. E' facile che pensi di non aver bisogno 
di nessuno. Lo sappiamo bene per esperienza personale. Il vangelo, perciò, con un procedimento 
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a contrasto, aggiunge ai quattro «beati voi», altri quattro «guai a voi»: guai a voi ricchi, guai a voi 
sazi, guai a voi che ora ridete, guai a voi quando tutti vi diranno bene. «Guai», perché in questi 
momenti è più facile sentirsi autosufficienti e per nulla bisognosi, neppure di Dio. Il ricco, che è in 
ognuno di noi, rischia di essere talmente ripiegato su di sé da restarne imprigionato. «Guai a 
noi»,quando lasciamo prevalere il ricco che è in noi. 
Gesù non vuole esaltare la povertà in se stessa e neppure condannare la ricchezza in se 
stessa.  La salvezza, non dipende dal proprio stato, ma nel sentirsi, o meglio nell'essere, 
figlio di Dio. Se noi ricchi ci avviciniamo a Dio, i poveri saranno beati, perché assieme al Signore 
avranno vicini anche noi come loro fratelli. 
 
● «Beati voi» Ma il nostro pensiero dubita. 
L'essere umano è un mendicante di felicità, ad essa soltanto vorrebbe obbedire. Gesù lo sa, 
incontra il nostro desiderio più profondo e risponde. 
Per quattro volte annuncia: beati voi, e significa: in piedi voi che piangete, avanti, in cammino, 
non lasciatevi cadere le braccia, siete la carovana di Dio. Nella Bibbia Dio conosce solo uomini in 
cammino: verso terra nuova e cieli nuovi, verso un altro modo di essere liberi, cittadini di un regno 
che viene. Gli uomini e le donne delle beatitudini sono le feritoie per cui passa il mondo nuovo. 
Beati voi, poveri! Certo, il pensiero dubita. Beati voi che avete fame, ma nessuna garanzia ci è 
data. Beati voi che ora piangete, e non sono lacrime di gioia, ma gocce di dolore. Beati quelli 
che sentono come ferita il disamore del mondo. Beati, perché? Perché povero è bello, perché 
è buona cosa soffrire? No, ma per un altro motivo, per la risposta di Dio. 
La bella notizia è che Dio ha un debole per i deboli, li raccoglie dal fossato della vita, si prende 
cura di loro, fa avanzare la storia non con la forza, la ricchezza, la sazietà, ma per seminagioni di 
giustizia e condivisione, per raccolti di pace e lacrime asciugate. E ci saremmo aspettati: beati 
perché ci sarà un capovolgimento, una alternanza, perché i poveri diventeranno ricchi. No. Il 
progetto di Dio è più profondo e più delicato. 
Beati voi, poveri, perché vostro è il Regno, qui e adesso, perché avete più spazio per Dio, perché 
avete il cuore libero, al di là delle cose, affamato di un oltre, perché c'è più futuro in voi. I poveri 
sono il grembo dove è in gestazione il Regno di Dio, non una categoria assistenziale, ma il 
laboratorio dove si plasma una nuova architettura del mondo e dei rapporti umani, una categoria 
generativa e rivelativa. 
Beati i poveri, che di nulla sono proprietari se non del cuore, che non avendo cose da donare 
hanno se stessi da dare, che sono al tempo stesso mano protesa che chiede, e mano tesa che 
dona, che tutto ricevono e tutto donano. 
Ci sorprende forse il guai. Ma Dio non maledice, Dio è incapace di augurare il male o di 
desiderarlo. Si tratta non di una minaccia, ma di un avvertimento: se ti riempi di cose, se sazi tutti 
gli appetiti, se cerchi applausi e il consenso, non sarai mai felice. I guai sono un lamento, anzi il 
compianto di Gesù su quelli che confondono superfluo ed essenziale, che sono pieni di sé, che si 
aggrappano alle cose, e non c'è spazio per l'eterno e per l'infinito, non hanno strade nel cuore, 
come fossero già morti. 
Le beatitudini sono la bella notizia che Dio regala vita a chi produce amore, che se uno si fa 
carico della felicità di qualcuno il Padre si fa carico della sua felicità. 
 
● La nostra felicità è nel progetto di Dio. 
Davanti al Vangelo delle beatitudini proviamo ogni volta la paura di rovinarlo con le nostre parole: 
sappiamo di non averlo ancora capito, continua a stupirci e a sfuggirci. «Sono le parole più alte del 
pensiero umano» (Gandhi), parole di cui non vediamo il fondo. Ci fanno pensosi e disarmati, 
riaccendono la nostalgia prepotente di un mondo fatto di bontà, di sincerità, di giustizia. Le 
sentiamo difficili eppure amiche: perché non stabiliscono nuovi comandamenti, sono invece la 
bella notizia che Dio regala gioia a chi produce amore, che se uno si fa carico della felicità 
di qualcuno il Padre si fa ca-rico della sua felicità. 
Beati: parola che ci assicura che il senso della vita è nel suo intimo, nel suo nucleo ultimo, ricerca 
di felicità; la felicità è nel progetto di Dio; Gesù ha moltiplicato la capacità di star bene! 
Beati voi, poveri! Non beata la povertà, ma le persone: i poveri senza aggettivi, tutti quelli che 
l'ingiustizia del mondo condanna alla sofferenza. 
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La parola «povero» contiene ogni uomo. Povero sono io quando ho bisogno d'altri per vivere, 
non basto a me stesso, mi affido, chiedo perdono, vivo perché accolto. Ci saremmo aspettati: beati 
perché ci sarà un capovolgimento, perché diventerete ricchi. No. Il progetto di Dio è più profondo e 
più delicato. 
Beati voi, poveri, perché vostro è il Regno, già adesso, non nell'altro mondo! Beati, perché è con 
voi che Dio cambierà la storia, non con i potenti. Avete il cuore al di là delle cose: c'è più Dio in voi, 
siete come anfore che posso-no contenere pezzi di cielo e di futuro. 
Beati voi che piangete. Beati non perché Dio ama il dolore, ma perché è con voi contro il dolore; 
è più vicino a chi ha il cuore ferito. Un angelo misterioso annuncia a chi piange: il Signore è con te, 
è nel riflesso più profondo delle tue lacrime, per moltiplicare il coraggio, per farsi argine al pianto, 
forza della tua forza. 
Dio naviga in un fiume di lacrime (Turoldo): non ti salva dalle lacrime, ma nelle lacrime; non 
ti protegge dal pianto, ma dentro il pianto. Per farti navigare avanti. 
Guai a voi ricchi: state sbagliando strada. Il mondo non sarà reso migliore da chi accumula 
denaro; le cose sono tiranne, imprigionano il pensiero e gli affetti (ho visto gente con case 
bellissime vivere solo per la casa) Diceva Madre Teresa: ciò che non serve, pesa! E la felicità non 
viene dal possesso, ma dai volti. 
Se accogliamo le Beatitudini la loro logica ci cambia il cuore, sulla misura di quello di Dio. E 
possono cambiare il mondo. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Momento di silenzio 
perché la Parola di Dio possa entrare in noi ed illuminare la nostra vita. 
 
 
7) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione. 
a) Qual è il punto che più ti è piaciuto o che più ti ha colpito? Perché? 
b) Da chi era costituita la grande moltitudine attorno a Gesù? Da dove veniva o cosa cercava? 
c) Quali sono le categorie sociali delle persone che sono dichiarate felici (Lc 6,20-23)? Qual ‘è la 
promessa che ognuna di loro riceve da Gesù? Come capire queste promesse? 
d) Nel dire “Beati i poveri”, sarà che Gesù sta cercando di dire che i poveri devono continuare a 
vivere nella loro povertà? 
e) Quali sono le categorie sociali delle persone che sono minacciate da infelicità? (Lc 6,24-26)? 
Quali sono le minacce per ciascuna di loro? Como capire queste minacce? 
f) Sarà che io guardo la vita e la persona con lo stesso sguardo di Gesù? 
 
 
8) Preghiera : Salmo 1 
Beato l’uomo che confida nel Signore. 
 
Beato l’uomo che non entra nel consiglio dei malvagi, 
non resta nella via dei peccatori e non siede in compagnia degli arroganti, 
ma nella legge del Signore trova la sua gioia, la sua legge medita giorno e notte. 
 
È come albero piantato lungo corsi d’acqua, che dà frutto a suo tempo: 
le sue foglie non appassiscono e tutto quello che fa, riesce bene. 
 
Non così, non così i malvagi, ma come pula che il vento disperde; 
poiché il Signore veglia sul cammino dei giusti, mentre la via dei malvagi va in rovina. 
 
 
9) Orazione Finale 
O Padre, tu sei la luce che illumina ogni momento della nostra vita: aiutaci a non avanzare in essa 
come dei ciechi che non sanno andare al di là della loro oscurità. 
 


